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Scrittori di 
tutto il 

mondo a Napoli 
NATOLI — Si terrà a Napoli il 
14" congresso nazionale degli 
scrittori, che oltre a centinaia 
di italiani, ospiterà anche de* 
legazioni provenienti da ogni 
parte del mondo, dagli USA al* 
la Cina all'Africa. Il congresso 
(19-20 e 21 novembre) si occu
perà di temi «urgenti», come le 
nuove tecnologie e alcune li
nee di sviluppo dell'industria 
editoriale e televisiva (statate 
e privata) che rischiano di in
fluire negativamente sulla 
creatività e porterebbero a un 
appiattimento culturale. 

Intervista a Maxime Rodinson 
«Generali e leader senza scrupoli 
stanno seminando germi terribili. 
Così rischia anche di diminuire 

il senso di colpa dell'Europa per le 
persecuzioni naziste. Non credo 

davvero che questo sia un bene...» 
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Maxime Rodinson 

Sabra e Chatila. I palesti
nesi. Dopo il settembre nero 
di Amman, dopo Tali ci Zaa-
tar, un popolo martoriato 
ma vivo al quale da 34 anni è 
negata una patria, è costret
to ad aggiungere una pagina 
fatta di sangue al libro gran
de che raccoglie una storia di 
persecuzioni subite e di dirit
ti calpestati. Quella pagina 
sta lì scritta anche per noi. 
cittadini civili della civilissi
ma Europa, che abbiamo vi
sto e letto cose ripugnanti e 
terribili su questo «giovedì 
nero» di Beirut Ovest. Quella 
pagina proviamo oggi a ri
leggerla con gli occhi di un 
europeo che il vicino oriente 
ha studiato e studia senza di
menticare uno solo dei mille 
fili, politici e culturali, che 
legano nord e sud del Medi
terraneo. fili tessuti nei seco
li. 

Maxime Rodinson, 67 an
ni parigino, in Medio Oriente 
ci ha vissuto a lungo e pro
prio a Beirut ha insegnato e 
lavorato al tServicc des Anti-
quités» per sette anni. Dirc-
cteur d'ètudes alla Ecole 
Pratiquc des Hautes Etudes 
della Sorbona, e autore di li
bri ben conosciuti anche da 
noi, come «Islam e capitali
smo», «Israele e il rifiuto ara
bo» o il più recente «Gli ara
bi», fino a «Popolo ebreo o 
problema ebreo?», non anco
ra tradotto in italiano. 

Rodinson, l'Europa in que
sti decenni, come aveva quasi 
previsto il teorico sionista 
Theodor Hertz! alla fine del 
secolo scorso, ha guardato al
lo Stalo nato in Israele nel 
maggio del '48 come ad uno 
specchio: quasi scorgendo 
nell'economia del kibbntz. 
nella democrazia parlamen
tare, nel pluralismo, l'imma
gine delle sue aspirazioni, di
venute concrete in un lembo 
di terra circondato da una 
cultura «aliena», quella dell'I
slam. E non dimentichiamo il 
cupo ricordo dell'olocausto hi
tleriano, capace di proiettare 
nelle coscienze, formidabili 
sensi di colpa e insieme di for
nire alibi per ogni ritorsione, 
ora potremmo dire ogni av
ventura. Bene, cosa può cam-

Israele, 
« Tel Aviv sfida 
le leggi della Storia» 

« colpa» 
biare dopo Sabra e Chatila? 

Molte cose. La strage può 
far capire agli europei e fi
nalmente a un livello di mas
sa: per esempio che le leggi 
della stona si applicano an
che ad Israele, che Israele è 
uno stato «mortale». Insom
ma. una scossa salutare, co
me quella che ebbero molti 
comunisti, dopo il '56 e con la 
destalinizzazione, nei con
fronti di ogni possibile idea
lizzazione dell'URSS, prima 
ritenuta un paese modello 
non toccato dalle turbolenze 
e, appunto, dalle leggi della 
storia. Ora in Europa e fuori 
d'Europa la gente capisce 
che Tel Aviv è la capitale di 
uno Stato in guerra dove vi
vono generali crudeli e uo
mini politici senza scrupoli. 
C'è una caduta nel tasso di 
fiducia finora accordato a 
scatola chiusa ad Israele. Il 
senso di colpa per le persecu
zioni anti-ebraiche del nazi
smo? Inizia a diminuire, so
prattutto ora che gli israelia
ni si rendono responsabili di 
crimini analoghi. Ma non 
penso che sia una cosa buo
na, badi bene, una cosa buo
na in assoluto. 

Sionismo e religione ebrai
ca. Antisionismo e antisemi
tismo. Si farà strada una più 
attenta percezione di questa 
decisiva differenza? 

Sì, penso che possa acca
dere. Vedo che perfino israe
liani ed ebrei si levano con
tro questi crimini orrendi e 
ciò non può non contribuire 
a riaprire la discussione, a 
dare di Israele una immagi
ne più ricca di contrasti, ve
de. certuni dicono: il massa
cro di Beirut Ovest è un tra
dimento del sionismo, Bcgin 
non è un vero sionista. Altri 
ribattono: Sabra e Chatila 
sono il risultato necessario 
della logica sionista. Ma c'è 
una novità decisiva, a mio 
parere. Mi riferisco all'accu
sa che Peres. leader — si badi 
bene — di un partito israe
liano. il MAPAI, e sionista 
militante ha rivolto l'altro 
giorno, durante quell'infuo
cato dibattito alla Knesset di 
Tel Aviv, a Begin. Gli ha det
to Peres: «Con questo orren
do crimine voi avete creato e 

sviluppato l'antisemitismo». 
Sono parole pesantissime, 
pronunciate da un tipo piut
tosto responsabile, in una se
de ufficiale. Mai finora un 
sionista aveva messo in dub
bio che gli ebrei fossero tutti 
angeli innocenti. Ora invece 
una personalità sionista del 
calibro di Peres ha affermato 
fuori dal denti che certi ebrei 
come Bcgin fanno cose non 
del tutto angeliche e che svi
luppano Pantisetimismo. Sì, 
tengo a sottolinearlo, quelle 
parole sono importantissi
me... 

Quasi una svolta, in un cli
ma religioso impregnato dal
la concezione che Dio ha ac
cordato al popolo eletto un va
lore supremo; e indubbio. 
Una svolta accelerata magari 
da quelle terribili immagini 
che sono arrivate nei nostri 
Paesi da Beirut... I mass me* 
dia hanno svolto un ruolo im
portante... 

È innegabile. Per quanto 
riguarda i «media» francesi, 
di cui sono naturalmente a 
conoscenza, posso parlare di 
una notevole fedeltà agli av
venimenti. Ho visto reporta-
?;es onesti: sì, una -fotogra-
ia» della verità, non più ter

ribile della verità, per nessu
no che la guardasse. Se qual
che amico di Begin si lamen
tasse poi dell'immagine di I-
sraele fornita attraverso i 
•media», gli si potrebbe rac
contare quel famoso aneddo
to su Picasso e Guernica: il 
grande artista era a Parigi 
durante l'occupazione nazi
sta, e un giorno un ufficiale 
tedesco andò a visitare il suo 
atelier. Osservando Guerni
ca chiese: «E lei che ha dipin
to quel quadro?». «No, è stato 
lei», rispose Picasso... 

A leggere le intricate vicen
de e vicissitudini della Pale
stina, almeno a partire dalla 
dichiarazione Halfour del 
1917 che parlava, ed era la 
prima volta, di una -national 
home» per il popolo ebraico, 
ci si imbatte regolarmente in 
nodi che appaiono inestrica
bili. In questo secondo dopo
guerra, poi, una questione su 
tutte lacera Stati arabi e al
leanze, sempre rimossa, sem
pre pronta a emergere, la 

questione palestinese... 
È una storia complicata, 

anche per chi la studia e la 
segue giorno dopo giorno per 
lunghi anni. Una completa 
risoluzione della questione 
palestinese appare ancora 
piuttosto difficile, ma fanno 
ben sperare le pressioni sem
pre più forti dell'opinione 
pubblica mondiale su Israele 
e, per un altro verso, sui pa
lestinesi. Gli ultimi dram
matici avvenimenti possono 
costituire una «chance» im
portante: da tante parti sono 
giunte pressioni a Reagan, e 
Reagan ha premuto su Be
gin che, se pur meno di altri, 
e sensibile all'opinione pub
blica in quanto uomo di Sta
to che cerca di mantenere il 
suo potere. Cosi almeno le 
truppe di Tel Aviv da Beirut 
Ovest se ne vanno. Bene, oc
corre continuare su questa 
strada. 

Dopo le tragiche fiammate 
libanesi, i palestinesi le ap
paiono ancora più uniti poli
ticamente? E gli arabi, dopo 
la dichiarazione congiunta di 
Fez che parla esplicitamente 
del riconoscimento di tutti gli 
Stati della regione (incluso il 
futuro Stato palestinese) a vi
vere in pace sotto la garanzia 
del Consiglio di sicurezza del-
ro,\u? 

E veramente difficile dire 
cose definitive al riguardo. 
Di sicuro le ultime vicende 
spingono oggettivamente i 
palestinesi da un lato, gli a-
rabi dall'altro, ad essere più 
uniti. Ma ripeto, l'area è per
corsa da tensioni, da una 
molteplicità di conflitti, più 
o meno latenti tra uno Stato 
arabo e un altro, tra due Sta
ti e un terzo, tra un gruppo di 
Stati e un altro gruppo di 
Stati... E non dimentichiamo 
l'invasione iraniana dell'I
rate, la paura di Emirati Ara
bi e Arabia Saudita nei ri
guardi di una possibile rivo
luzione khomeìnista entro le 
loro frontiere. Il potere di at
trazione delle parole di Kho-
meini è grande, il suo è un 
modello Inedito di rivoluzio
ne che si basa su un patriot
tismo di comunità musul
mana, di nazione, che resta 
forte nei paesi arabi. E se il 

Un particolare di Guernica. Dice Rodinson: «Begin che si lamenta dei reportage della stampa su 
Beirut si dovrebbe ricordare H famoso aneddoto dì Picasso. Ad un ufficiale tedesco che gli chiedeva 
se fosse stato lui a dipingere Guernica, Picasso rispose: "No, siete stato voi"...» 

Profeta ha dato tutte le leggi 
per una società bella e armo
niosa, perché non seguirlo? 
Guardi, sunnismo o sciismo 
non fa differenza: masse di 
sfruttati vedono solo un mo
dello di rivoluzione che è riu
scita e ne sono attratti. Per 
tornare alla sua domanda i-
niziale, quanto è successo a 
Sabra e Chatila è un fattore 
che spinge all'unità, certo. 
Ma è un solo fattore. Potreb
be darsi che tra sei mesi rie
splodano conflitti tra arabi. 
La loro è proprio una storia 
terremotata. 

Cosa può accadere ora in I-
sraclc? Si arresterà il progetto 
di fare del Libano un protet
torato di Tel Aviv con il bene
placito della Siria? 

Certo, Begin è scosso, ma 
la sua base di sostegno è 
molto forte: sono gli ebrei 
dell'Africa del nord I più di
sposti a seguirlo, perché pro
vengono da un mondo in cui 
la tendenza a far blocco una 
comunità contro l'altra è 
forte. Tra gli ebrei che ven
gono dall'Europa le spinte 
sono contrastanti. Come Bi-
smarck con i pacifisti tede
schi, così Begin e Sharon 1' 
hanno avuta vinta per ora e 
si sono armati, hanno mosso 
guerra. Ma è un germe che 

fiuò fruttare crisi terribili per 
1 futuro, se non si sconfigge 

questo sciovinismo: chia
miamolo pure fascismo. E ri
cordiamo inoltre la cata
strofica situazione economi
ca di Israele, che dipende In 
tutto e per tutto dagli USA. 
Mi viene in mente che, nel 
'56, all'epoca della crisi di 
Suez, Eisenhower minacciò 
Ben Gurion di una sempli
cissima cosa: far approvare 
dal Congresso una legge che 
impedisse ai cittadini ameri
cani di detrarre dalla dichia
razione delle tasse le cifre 
versate spontaneamente ai 
vari fondi di raccolta per I-
sraele. E Ben Gurion era In
dietreggiato. È un esempio. 
E gli USA possono fare mol
to di più... 

Ma l'Europa? 
Credo che i Paesi europei 

possano esercitare pressioni 
meno forti che gli USA; co
munque potrebbero fare il 
primo passo, guidare gli a-
mericani. Gli Stati Uniti poi, 
potrebbero essere favorevoli 
a questo ruolo dell'Europa, 
per non esporsi troppo in pri
ma persona: è una linea di 
tendenza che ha dei prece
denti. 

Ringraziamo Maxime Ro
dinson, appuntandoci sul tac
cuino alcune parole attraver
sate dalla speranza: «Ora i pa
lestinesi — ci dice — non sono 
{>iù, come a Beirut, esposti al-
e pressioni di un paese arabo 

o di un altro. Sono, per cosi 
dire, più "neutrali". E una 
nuova situazione. Più aper
ta». 

Andrea Aloi 

Come mai Fautore di un intero «romanzo in versi» abbandonò la poesia per dedicarsi alla narrativa? 
Fu davvero un «abbassarsi alla prosa» come scrisse lui stesso? Una cosa è certa: attraverso 
i suoi «Romanzi e racconti», ristampati oggi da Einaudi, passa gran parte della letteratura moderna 

Tra Dante 
e Allan Poe 

c'è solo 
Puskìn 

Narratore o poeta? Potrà essere capitato a più di un lettore 
di porsi questa domanda a proposito di un autore come Pu-
skin, che non senza ragione viene universalmente considera
to come il capostipite della moderna letteratura russa: «prin
cipio di tutti i principi», lo definì Dostoevskij, nel senso che 
dalla sua opera, in prosa e in versi, ogni autore russo venuto 
dopo di lui ha certamente tratto esempio e ispirazione... E 
nella storia della letteratura russa (è stato anche affermato) 
egli occupa un posto analogo a quello che un Dante occupa 
nella storia della letteratura italiana. 

Ogni lettore che intenda capirne gli sviluppi successivi in 
modo non superficiale (capire, per esempio, fino in fondo 
anche autori come Gogol', Dostoevskij, Tolstoj o Cechov) non 
può che partire da lui. 

Per tornare al nostro iniziale quesito, dovremo confessare 
che e un po' difficile trovargli una risposta netta e definita: 

Puskin fu grande, grandissimo, in tutte le manifestazioni 
della sua arte, nella lirica, nel teatro e nella narrativa. È 
probabile che proprio come narratore egli abbia affermato, 
specialmente presso i lettori di altra lingua, la sua immagine 
prevalente: anche tenendo conto dell'importanza che la voca
zione al narrare ha avuto nella sua opera poetica e soprattut
to in quell'ardita, affascinante e irripetibile sintesi di generi 
letterari differenti che resta il romanzo in versi «Evgenij One-
gin». 

E anche probabile che Puskin avrebbe dedicato alla prosa 
narrativa le sue maggiori energie, se la sua vita non fosse 
stata stroncata così presto, a soli trentasette anni, nel famoso 
duello con D'Anthès; e non soltanto perché, fin dal 1824, nel 
citatissimo passo del terzo capìtolo di «Evgenij Onegin» egli 
aveva come preannunciato tale suo orientamento («Smetterò 
d'essere un poeta, / Un nuovo dèmone in me entrando: / L'ira 
di Febo sfiderò / E alla prosa mi abbasserò...»), ma soprattut
to perché dal 1825 in poi l'intento narrativo diventa in lui 
prevalente. 

Com'è noto, nello stesso «Evgenij Onegin», la cui stesura si 
prolungò per otto anni, l'iniziale suggestione del «Don Juan» 
di Byron lascia a poco a poco il passo a un sempre più attento 
e penetrante sforzo di osservazione psicologica, ambientale e 
culturale che rende quanto mai appropriata la definizione di 
•enciclopedia della vita russa* proposta dal grande critico 
Belinskij per il capolavoro puskiniano. 

Dello stesso periodo sono appunto i primi impegnati tenta
tivi di Puskin in direzione della prosa: di una prosa, inizial
mente, di rievocazione storico-romanzesca (come nell'incom
piuto Negro di «Pietro il Grande») o addirittura cronlstico-
annalistica (come, più avanti, nella «Storia del borgo di Gor-
juchino», nel diario del «Viaggio ad Azrum», in «Dubrovskij». 
nella «Storia di Pugaciov«). Questi ultimi titoli appartengono 
già al periodo successivo al 1830 e il «Pugaciov», in particola
re, sarà la fonte stessa di un prezioso materiale utilizzato poi 
nel romanzo «La figlia del capitano»; ma intanto Puskin avrà 

già scritto, durante il fecondissimo soggiorno di tre mesi nel
la tenuta paterna di Soldino nell'autunno del 1830, un'opera 
che basterebbe da sola a fare un grande scrittore: le cinque 
esemplari «Novelle del defunto Ivan PetroviC Belkin», tutte 
derivate da spunti presi dalla realtà del tempo. 

Se a questi titoli citati si aggiunge il notissimo racconto «La 
donna di picche (che è del 1833 e in cui, chissà per quali vie 
misteriose, si respira in anticipo un'atmosfera alla Edgar Al
lan Poe), il lettore avrà già davanti a sé il meglio della narra
tiva puskiniana; ma un «meglio* che non esaurisce il ricco 
contenuto del volume di «Romanzi e racconti* ristampato da 
Einaudi (pp. 456, L. 14.000) nelle traduzioni di Leone Gin-
zburg, Alfredo Poliedro e Agostino Villa e con la sempre vali
da prefazione di Angelo Maria Ripellino, dove con estrema 
efficacia è tracciato il profilo critico della prosa puskiniana, 
•La prosa di Puskin- ha scritto Ripellino «ha la stessa com
patta spessezza, lo stesso equilibrio della sua poesia. Per l'ar
chitettura delle frasi, per la logica diafanità del tessuto verba
le, per l'addensarsi delle parole su un ristretto spazio seman
tico (...). PuSkin soppesa e dispone 1 vocaboli come se compo
nesse una serie di cubi di varie grandezze, annoda i periodi 
con una cura costante delle gradazioni, con un moderno rigo
re costruttivo™ Scartando ciò che è secondario e superfluo, 
egli immette di colpo il lettore nel folto delle vicende e rifugge 
gli episodi marginali-... 

Si tratta dunque, diremmo noi, di una prosa robustamente 
sorretta da una «disciplina poetica», dove tutto diventa essen
ziale perché il non-essenziale è abolito. Era la prosa narrativa 
moderna di cui le nuove generazioni di lettori russi (in un'e
poca in cui il progresso dell'alfabetizzazione guadagnava alla 
lettura nuovi ceti) avevano bisogno; e di cui avevano bisogno, 
come stimolo e come sfida, gli scrittori che sarebbero venuti 
dopo: anche se, come ha osservato ancora Ripellino, «solta-
nanto Cechov sarà vicino alla densità parsimoniosa dello 
stile puskiniano-. 

Giovanna Spendei 
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STORIA DI ROMA 
dalla sua fondazione 

Voi. 1 (Libri MI) 
Voi. Il (Libri IIMV) 

Con una saggio 
di Ronald Svine 

Introduzione e note 
di Claudio Morcschini 
Testo latino a fronte 

Gabriella Parca 
VOCI DAL 
CARCERE 

FEMMINILE 

Le scottanti testimonianze 
dell'altra metà del pianeta 

carcere. 

Fernanda Pivano 
MOSTRI DEGLI 

ANNI VENTI 

William Faulkner, 
F. Scott Fitzgerald, 
Ernest Hemingway, 
Edgar Lee Master, 

Dorothy Parker. 
Denis Diderot 
I GIOIELLI 

INDISCRETI 
Introduzione di Giovanni 

Bogliolo 

Luigi Amicone 
NEL NOME DEL 

NIENTE 
Dal '68 all'80 ovvero come 

si uccide una speranza 

Enza Candela Bertelli 
LA CUCINA A . 

FUOCO SPENTO 
Come preparare 

stuzzicanti menù "crudi" 

Richard Bach 
NESSUN LUOGO È 

LONTANO 
Per chi ha volato con il 

"gabbiano Jonathan 
Livingstone" 

UnutruJonl di Ron Wegea 

Paolo Mosca 
MEMORIE D'UN 

NEONATO 
"D dramma" di un 

giornalista neonato 
per forza 

EnzoBiagi 
FRANCIA 

n nuovo volume, in 
edizione economica, della 

"Geografia di BiagT 

Vittorio Buttafava 
LA FORTUNA DI 

VIVERE 
Un taccuino da 

conservare, interrogare 
e rileggere 

Antonio Ghirelli 
CARO PRESIDENTE 

Due anni con Pertini 
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